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Titolo originale dell'opera: Imaginaerum - Racconti oscuri






Le parole sono il miglior “linguaggio macchina”

per costruire qualsiasi mondo,

basta solo metterle in fila nel modo giusto.

Alexander Land



Lucy    

Eryn non era figlia di re, ma era conosciuta in tutta la corte. Aveva una pelle candida ed il viso giovane e fu la sua mano a raccogliere un foglio di pergamena consunto che stranamente giaceva vicino alle mura. I suoi occhi azzurri lo fissarono ed una lieve brezza ne spazzò via polvere e paglia, in parte.

La fronte si aggrottò nella domanda di cosa fosse quel piccolo foglio che aveva tra le mani, poi trasse un respiro e vi soffiò sopra facendo apparire le parole più nitide. Le sue iridi accarezzarono la calligrafia e gli insegnamenti della Chiesa le diedero la possibilità di leggere.


"La luce mi dona conforto nonostante le catene mi stringano i polsi e le caviglie. L'aria è stantia, ma i primi sapori di primavera io posso percepire. Ho perso il tempo da che sono seduto su questa fredda pietra ad ascoltare il susseguirsi delle stagioni, ed il giorno quasi lo confondo con la notte. E' come se la tenebra mi avvolgesse."

 

Eryn si guardò attorno, come per timore di essere osservata. Si domandò chi avesse scritto quelle righe e da dove fossero arrivate. Forse il vento o forse qualcuno di passaggio, ma no, non poteva essere. Chi scriveva aveva perso il senso del tempo e sembrava che abitasse quelle terre da tempo.

Di scatto richiuse la pergamena e la nascose bene nel corpetto, poi si mosse rapida allontanandosi alla ricerca di un posto tranquillo. Entrò in una porta e poi su in cima ad una scala dal legno logoro, poi ancora una porta ed infine una stanza. Era in cima ad una vecchia torre vedetta in disuso, almeno per lo scopo per cui era stata costruita. Vi andava spesso, quando voleva stare sola. Era piena di polvere sì, ma i posti dove i pensieri sono liberi di vagare in genere sono vecchi e vetusti. E rendono tutto inaspettatamente speciale.

 

"Sento gli zoccoli dei cavalli e le grida degli stallieri, e se chiudo i miei azzurri occhi posso quasi immaginare le loro gesta. Anche se non li vedo. Sento, ogni tanto, voci di donna, ma sono lontane e non riesco a distinguere quel che dicono. Quanto vorrei tu fossi qui ora mia signora, ed anche se non potresti liberarmi da queste catene, io so che tu mi doneresti sollievo. E lo sfiorare del tuo sguardo su di me mi farebbe sentire ancora vivo come lo ero un tempo."

 

"Mia signora?!" domandò con un sussurro al nulla. 

Eryn pensò ad un principe e sorrise di imbarazzo a se stessa, ma come poteva essere. La famiglia reale forse? Ormai non dimorava più lì da tempo. Allora chi poteva aver scritto quelle righe?

Si rigirò ancora una volta la pergamena tra le esili e dolci mani, la spolverò nuovamente nel tentativo di capire quanto fosse antica, ma poi la curiosità prese il sopravvento e continuò a leggere.

 

"Vorrei stringerti a me e proteggerti con le mie ali da angelo, e poi sussurrarti all'orecchio parole dolci. O raccontarti storie lontane che ho visto, di modo da cancellare la noia dai tuoi ricordi. Vorrei poterti parlare o anche solo vederti sull'uscio della mia porta, ma non so se ci sarà concesso. Temo che questo attimo che tanto attendo lo dovremo rubare.

Ti aspetto amor mio, corri da me."

 

Le parole finirono presto, troppo presto. Ed Eryn le rilesse più volte, come a farsele bastare, ma senza riuscire nel suo intento. Rimase nella stanza della torre di vedetta fino quasi al calar del sole, cercando di immaginare questo suo principe. Sì, perché sebbene nolente, il pensiero era quello: chi scriveva in quel modo aveva sempre sognato fosse il suo amato. Qualcuno mai giunto, qualcuno sempre sognato.

Poi, all'ennesimo sospiro, nascose la pergamena tra sacchi e mobilia abbandonata e guardò fuori da una delle feritoie. La campana del vespro batté un rintocco e la sera era finalmente giunta.

Eryn guardò la corte nell'imbrunire e pensò per lunghi attimi. Vagò con lo sguardo in ogni antro chiedendosi se vi fossero altre pergamene che giacevano non lette in qualche angolo. Si domandò se il suo principe avesse scritto ancora. Lo era già diventato, il suo principe. E lei voleva intensamente fosse così, a poco importava del proprio giudizio, o imbarazzo, o peccato.

La notte calò e con essa i silenzi, ma la vera storia doveva ancora esser scritta e letta. E presto un nuovo sole sarebbe sorto, ed altre parole sarebbero state ritrovate.

 

"Mia Signora, ne ho quasi la certezza. Al nuovo sorgere di questo tiepido sole ho quasi sentito i vostri occhi su di me, e questo mi da la certezza voi abbiate letto le mie umili parole.

Le ho affidate al vento, affinché possano raggiungervi ovunque voi vi troviate, e spero possiate conservale in un luogo sicuro, magari vicino al vostro cuore. Se questo non fosse possibile, spererei almeno nella vostra mente, nel più vivido e sincero dei ricordi.

Le catene mi segnano i polsi e sporcano questa pergamena della crudeltà degli uomini, quegli uomini che bramano potere e dominio, una classe a cui voi non appartenete. Siete pura, nell'animo e nel viso, nel colore dei vostri occhi e nel dolce vibrare della voce. Quasi mi sembra di sentirla nonostante io sia qui giù imprigionato ed il grattare del pesante metallo mi riporti alla triste realtà.

Guardo le ombre delle colonne muoversi in questa prigione, ma so che il mio cuore è libero di usare le sue ali per giungere fino a voi, mia Signora."

 

Eryn fissò la pergamena con occhi increduli. Le labbra erano appena schiuse nello stupore di quel che aveva letto. Nella stanza della vecchia torre di vedetta le luci del mezzogiorno irrompevano come lame di spade.

Le domande si infransero nella sua mente come onde sugli scogli, con lo stesso impeto e la stessa incontrollabilità. Si chiese se fosse desta o in sogno, dapprima, poi violentò il suo cuore perché credesse quelle parole fossero menzogna e gioco di qualcuno, o non indirizzate a lei. Ma la sua forza di convinzione venne meno e lì, in presenza delle righe del suo principe, sorrise nuovamente ad un sentimento mai provato. Incapace di respingerlo.

La giovane guardò ancora una volta la pergamena, rigirandola tra le esili mani. Trattandola con estrema cura benché essa recasse i segni dell'usura. Anche quello le sembrava impossibile. Se anche il suo principe avesse saputo dell'accidentale recapito della missiva la sera prima, come era possibile ne avesse già scritta una nuova e la pergamena sembrava vecchia di mesi e mesi? Eryn si chiese se fosse magia, ma quale amore non è magia, in fondo?

Dei cavalli nitrirono nel cortile ed uno stalliere li intimò alla calma con voce ferma.

 

"Sento che sei vicina e che hai raccolto le mie parole. I tuoi occhi le scorrono e, se chiudo i miei, riesco quasi ad immaginarti. Le tue candide ed esili mani che accarezzano la tela, il tuo sorriso leggero che schiude le labbra. Mia signora."

 

Eryn si guardò attorno, perché quasi ebbe la sensazione di essere veduta da qualcuno. Gli spiriti forse esistevano allora, mamma ne aveva sempre parlato, ma molti smentivano; gli spiriti sono di chi vive nell'ignoranza, non esiste altro che il mondo che vedi, Eryn.

Eppure il suo principe era lì, in quelle righe. Forse più vicino di quanto lei immaginasse.

 

"So che il giorno che ci vedremo presto giungerà, ed allora io gioirò del tuo sguardo e di averti tra le mie braccia. Trovami mia signora, trova la via per raggiungermi, so che puoi farlo. Conterò le stelle nell'attesa, e ti sognerò.

Il tuo principe. Lucy."

 

Quale strano nome era quello, pensò Eryn. Non l'aveva mai udito prima e lo sussurrò tra le labbra con stupore. Il suono sembrava del nome di una donna, eppure quel che scriveva era per la sua amata. Quindi doveva essere per forza uomo, un principe.

Poi la giovane si alzò e si avvicinò ad una delle feritoie del lato Est, e guardò il mare. Spaziò con lo sguardo senza meta lungo le rive e l'infrangere delle onde, poi tornò con le iridi alla corte ed ascoltò i suoni della costruzione della cattedrale. Quante cose stupivano Eryn, perfino quella grande chiesa costruita in una vecchia corte lontano da tutto e tutti, in cima ad un promontorio della Scozia. Che cosa avrebbe mai potuto simboleggiare una costruzione così imponente nel mezzo di quelle alture a picco sul mare, e quale pellegrino avrebbe mai potuto attirare nelle sue navate?

Le grida degli operai giungevano a lei nel pieno ritmo del lavoro. Un battere di martelli sulla pietra e sul marmo, strane figure cupe venivano scolpite e messe da parte per poi essere issate fino alle cime più alte. Eppure Eryn la trovava stupenda, anche se incompleta. Affascinante nel suo candore contrastato dal verde scuro dei prati ed il grigiore delle rocce. Forse lì, Dio, avrebbe trovato la sua dimora tranquilla dove riposare e comunicare con gli uomini, pensò.

Passarono pochi attimi ed il pensiero della pergamena e del suo principe tornò a farsi largo nella sua mente. Dapprima vi fu ancora stupore e serenità, che però lasciò successivamente spazio al timore di non rileggere più il suo amato. Doveva attendere, forse il giorno dopo, almeno nella sua speranza. Sì, doveva essere così perché il suo cuore, credeva, non avrebbe retto un solo attimo di più.

Eryn doveva trovare il suo principe, oramai non poteva farne a meno.

Il sole,infine, tramontò nuovamente, e poi ancora una nuova alba si affacciò sulla Scozia. Ma il suo principe tacque le parole, gettandola nello sconforto e nell'insonnia delle notti a venire. Qualcosa di strano stava accadendo su quel fazzoletto di terra, strane voci portavano nell'aria l'arrivo di una tempesta.

Così i giorni passarono nel silenzio, finché il cielo si oscurò di cupe nubi. Eryn, dall'alto della sua torre gridò al vento senza che nessuno la potesse sentire.

"Dimmi dove sei amore mio!"

La mano gelida della tempesta rubò le sue parole e le portò via, poi la pioggia iniziò a cadere insieme a fulmini e lampi.

Eryn corse giù al riparo, scese tutte le scale della torre e zuppa di acqua si precipitò nel cortile deserto. Guardò lo scheletro silente della cattedrale, ora non più candida, ma grigia e cupa. Come se fosse portatrice di morte anziché di vita. Il vento le schiaffeggiò le vesti, ma le portò un dono che si posò ai suoi piedi. Era una pergamena, fradicia quanto lei. E con parole, poche, e quasi del tutto cancellate.

La raccolse e si affannò a cercar riparo, la scrollò delicatamente e vi fece scorrere sopra lo sguardo.

 

"Il cielo si fa cupo, la pioggia avanza mia signora. Non posso più attendere, venite, ve ne prego. Il suono delle mie catene vi condurrà da me ed insieme confonderemo le lacrime della nostra tristezza nella pioggia. Seguite il vostro cuore e la vostra mente, essi vi condurranno da me.

Lucy."

 

Così poche righe e confuse, si disperò Eryn. Lasciò cadere la pergamena, le voltò le spalle, poi tornò a guardarla. Fu il suo cuore a farla voltare, come aveva scritto Lucy, e fu la sua mente a dirle che un prigioniero era tenuto nelle segrete. Fu anche quello opera di Lucy?

Eryn nascose la pergamena, nel silenzio della pioggia. I tuoni sembravano esser altrove, un po' più lontani. Poi uscì e corse verso la cattedrale immobile ed imponente al suo cospetto. Lei sapeva che le segrete erano state chiuse e sepolte nel marmo della grande chiesa. Lucy doveva essere lì sotto.

Il temporale si stava allontanando, ma aveva lasciato dietro di se un cielo cupo e grigio. La sera era giunta e presto il buio avrebbe avvolto con spettrale atmosfera lo scheletro della cattedrale.

Eryn era di fronte all'ingresso principale, ormai incurante d'esser fradicia. I suoi occhi si sollevarono fino al tetto incompleto. Si avvicinò con qualche timido passo oltrepassando alcune assi di legno abbandonate sul terreno chiazzato di pozze d'acqua. Quasi perse l'equilibrio, ma non si fermò fino a quando non oltrepassò il grande arco dell'ingresso.

I suoi occhi si alzarono al cielo, ed Eryn fece fatica a tenerli aperti per via della pioggia che tamburellava sul suo viso. I capelli erano un tutt'uno con il viso ed il collo, per il resto non v'era nulla a parte il silenzio e l'immobilità.

Sospirò e per qualche attimo si domandò che cosa stesse facendo, ma bastò un istante di quel pensiero che il suo principe le tornò alla mente. Quelle parole avevano fatto breccia nel suo petto aggrappandosi alle pareti del suo cuore tanto che credette di poterle ricordare a memoria. Le sue amate pergamene.

Il brontolio di un tuono lontano sembrò in quell'attimo il monito della cattedrale, ma Eryn non si fece intimorire ed avanzò ancora. Tra scheletri di legno e blocchi di marmo, attrezzi da lavoro e statue raffiguranti strani esseri, ella si fece sempre più vicina al centro, ove l'altare avrebbe preso posto. Arrivò ai gradini e li salì cercando di capire dove potesse esservi un accesso al sottosuolo, poi alzò lo sguardo alla cupola mancante. Vide solo nuvole e grigiore.

"Amor mio." chiamò appena con un filo di voce. Quasi fosse presa dallo sconforto.

La pioggia diminuì appena, ma nessuno rispose.

Spostò una panca di legno e guardò tra i mille oggetti sparsi a terra alla ricerca di una nuova pergamena, di nuove parole di conforto che avrebbe voluto leggere. Le sue iridi danzarono al pari della pioggia, tra pozze, scalpelli e corde, poi un rumore, metallico, accorse ai suoi orecchi.

Eryn si bloccò come fosse anch'ella di statua fatta. Il vento forse? Non poteva essere, non ve n'era e le pareti della cattedrale la proteggevano.

Si guardò attorno e sul pavimento vide una sorta di grande rosone di marmo bianco finemente intagliato, come fosse una grata che guardasse nel sotterraneo nel preciso intento di far penetrare la luce nell'antro sottostante. Attese lunghi attimi in silenzio ed ascoltò, infine, ancora quel lamento metallico.

"Lucy?" chiamò.

Non vi fu eco, né risposta.

"Lucy!" alzò la voce. Ma nulla.

Eppure lei lo sentiva, le pareva quasi il suo principe potesse vederla e udirla. Forse non poteva parlare, e allora lei sarebbe corsa in suo soccorso.

Mosse due passi rapidi e si chinò sul rosone scolpito e forato. Nell'ombra tentò di guardarvi attraverso e poi, a conferma, quel rumore metallico, piedi e piedi sotto, si fece di nuovo sentire. Mise le mani a protezione della vista nell'illusione di meglio affinarla e le sembrò di vedere qualcuno muoversi. Poi più nulla.

Si sollevò e fece un passo per allontanarsi, intimorita e con labbra schiuse dallo stupore. Guardò il rosone e la pioggia che vi cadeva attraverso: due angeli erano raffigurati su di esso.

Così, di nuovo vigore convinta, Eryn corse in ogni antro della cattedrale finché non trovò una piccola porta, tanto piccola che si dovette chinare per poterci passare, e delle scale che scendevano.

Era buio, non si vedeva nulla. I suoi occhi però si abituarono presto all'oscurità e così si guardò intorno prima di scendere. Pochi e silenti passi, e fu sotto la cattedrale. La fioca luce filtrava da lastre di marmo mancanti nel pavimento come spettrali colonne fluorescenti. La pioggia cadeva qua e là e faceva freddo, ma lei non lo percepiva. Il suo principe l'attendeva.

Tra timore e coraggio, Eryn si fece strada nei piccoli sotterranei. Si guardò attorno col suo viso ancor di bambina, finché una porta socchiusa con una enorme croce sopra non attirò la sua curiosità. Vi fu ancora un tintinnio di catene e quel suono la fece correre. Senza badarvi spalancò la porta gridando il nome del suo principe, ma appena entrò si bloccò di colpo ed il respiro  le venne a mancare.

Le iridi chiare erano fisse sulla figura che aveva davanti, un'ombra umana che nel buio disegnava solo i suoi contorni. Delle catene attraversavano la stanza dove si trovava e sul pavimento vi era un cerchio di marmo logoro, un grande cerchio con un solco nel quale vi era dell'acqua stagnante.

"Come sai questo nome?!" chiese una voce nell'ombra che sembrava mista d'ansia e preoccupazione. La figura le aveva parlato, era alta il doppio di lei e si mosse appena facendo grattare le pensati catene sul pavimento, ma non riuscì a vederla in volto.

"Sei..." Eryn cercò le parole ed il coraggio di non fuggire, "sei...Lucy, lo hai scritto. Le tue catene, hai detto che..."

"Devi andartene!" intimò la figura. La sua voce era decisa nel tono, ma indistinguibile se uomo o donna.

"No...io non voglio." rispose Eryn raccogliendo qualche lacrima tra le palpebre.

"Tu devi...tu, ora, devi andare."

Quale soave suono aveva quella voce. Eryn si sentiva al sicuro con lui come mai aveva provato, e timore alcuno più non provava.

"Tu chi sei?" domandò dopo attimi di silenzio. Sapeva che lui la guardava, i suoi occhi brillavano come quelli di un gatto nel chiaroscuro.

"Nessuno, mia giovane signora."

Eryn lo vide chinare il capo e lunghi capelli fradici ornare un viso che nell'ombra quasi sembrò inespressivo.

"E' tempo che tu vada, penso tu sia stata tratta in inganno" parlò ancora.

"No, io non lo sono!" protestò Eryn sentendosi rifiutata.

Poi la figura si mosse e due enormi ali attraversarono la lama di luce che il rosone faceva filtrare da sopra l'altare.

La giovane donna si mise spalle alla porta mentre l'angelo si spostò nell'ombra.

"Fa come ti dico Eryn, non indugiare alle mie parole. Vai, ora."

Ma per Eryn era troppo tardi ed il rifiuto del suo principe non poteva essere accettato. Così gli corse incontro attraversando il cerchio d'acqua del pavimento, gettandoglisi tra le braccia, mentre il sole lentamente, dietro le nubi, calava sul mare e voci di uomini chiamavano il suo nome. Lontano. Lontano.

L'angelo la accolse delicatamente, sollevandola da terra perché non cadesse sulla fredda pietra. Le lunghe ali la avvolsero proteggendola dalla pioggia e donandole una sensazione di calore mai provata prima.

"Lucy" chiamò Eryn guardandolo finalmente in volto.

La sua bellezza era tale da non poter essere definita, né uomo, né donna, ma angelo lui era. I suoi occhi segnati dalla tristezza ed i suoi capelli scuri quasi toccavano il volto di lei. Ora lui poteva fare di lei ciò che voleva.

"Mia giovane signora, che cosa hai fatto!" si disperò l'angelo. "Dovete fuggire da me, subito. Ora!"

"No Lucy, mi avete scritto."

"Non sono stato io mia giovane signora."

L'angelo la posò a terra dolcemente allontanandola con un'ala, poi il suo viso guardò verso la luce che filtrava dal rosone.

"Non v'è più tempo!" si disperò "Esci dal cerchio!".

"No, io rimango con voi!" protestò Eryn.

Le voci degli uomini che la chiamavano si stavano facendo sempre più vicine. Le distingueva chiaramente gridare il suo nome, ed erano molto, molto vicine. Adesso dovevano essere alla cima delle scale perché ne distingueva i passi.

"No, no no..." l'angelo si disperò inginocchiandosi a terra e coprendosi il volto, poi con più decisione usò l'ala e mandò fuori Eryn dal cerchio, ma lei gliela cinse non volendola più lasciare andare.

"Voglio sapere chi ha scritto quelle righe allora!" gridò col cuore infranto verso l'angelo.

Ma in quell'attimo la porta si spalancò e due uomini di chiesa entrarono gridando il nome di Eryn. Entrambi si fecero il segno della croce, poi l'angelo parlò ancora.

"Via presto, è tardi" disse con tono di devastante bellezza. I suoi occhi azzurri fissarono Eryn, poi le sorrise.

"Per tutti i cieli, presto padre Ashton, allontanatela da lui" disse un monaco sorreggendo a mezz'aria una grossa torcia infuocata, ma in quell'attimo gli eventi corsero ed il tempo fu tiranno. E la morte si fece largo nella cattedrale.

Il sole, anche se non visto, era tramontato ed una lacrima scese sul volto dell'angelo. Padre Ashton afferrò Eryn per tirarla via ma fu tardi, perché l'ala le trafisse il petto, coriacea come marmo, e la sollevò al cospetto di un volto ora malvagio e con ghigno inquietante.

"Mio Dio!" esclamò padre Ashton. Anche lui era alto la metà dell'angelo, tarchiato nella sua figura di padre, con la corda ben stretta intorno al saio. Balzò indietro, spaventato.

"Ancora a nominarlo, padre" gracchiò una voce tremenda. "Non imparerete mai!"

Le vesti di Eryn iniziarono a grondare sangue, ma lei era inaspettatamente viva. Incapace di parlare venne sollevata da terra e portata vicino ad un viso che fino a pochi istanti prima era di un angelo di rara bellezza. Ora le iridi erano rosse, le palpebre livide ed una mano grossa ed artigliata raccolse tra le dita un po' di sangue. Infine lui mosse un passo e si mostrò alla luce morente del rosone ed a quella delle torce.

"Lucifer" si disperò padre Ashton. "Lasciala andare."

Lucifer guardò padre Ashton con i suoi occhi rosso sangue, sorrise e silente avvolse la figura di Eryn con anche l'altra ala, il cui piumaggio si era fatto scuro e grigio come la candida pietra di una chiesa avvolta dai segni del tempo.

Il buio ormai avanzava da ogni lato, solo la torcia dell'altro monaco gettava una piccola aura dorata appena intorno. L'esile uomo si mosse per accenderne delle altre appese alle pareti.

"Attento fratello!" lo ammonì padre Ashton appena in tempo.

Una fiammata scaturì dalla torcia avvicinata dal monaco, tanto improvvisa, quanto alta. Lui si ritrasse spaventato ed ansimante, poi lentamente capì e lo guardò.

"Fuoco! Fuoco! Fuoco!" gracchiò Lucifer allargando il suo ghigno malvagio.

E d'improvviso tutte le torce si accesero come per oscuro incanto.

"Lasciala andare Lucifer!" sentenziò padre Ashton impugnando il crocifisso e tenendoselo stretto al petto.

Gli occhi dell'angelo saettarono sulla mano del monaco con furibonda espressione, poi tornò a farsi beffa di loro.

"Lunga è l'attesa del cacciatore

Prima che possa fermare un cuore

Ma dolce è la carne portata al tavolo

Se ancora calda a gustarla è..." fece una pausa, mellifluo. "il diavolo!"

Lucifer socchiuse i suoi occhi e si coccolò Eryn come fosse una bambola di pezza, toccandola delicatamente con la sua gota pallida. Del sangue rimase sulla pelle quando tornò a fissare i monaci. Rise, d'impeto. Poi la sua lingua biforcuta e lunga lo leccò via dal suo stesso viso.

Eryn si lamentò appena, la sua dolce espressione era ora triste e stanca. L'angelo la guardò e nei suoi occhi si vide il riflesso della vittoria.

"Non credi di aver mietuto abbastanza vittime, Lucifer?" prese coraggio padre Ashton.

L'angelo lo fissò di traverso.

"Lasciala andare, è solo una bambina" proseguì, "la sua anima non servirà a salvare la tua."

Lucifer sembrò non badare più a quella voce, ma padre Ashton sapeva che l'angelo era solito giocare con la sua mente e tentare sempre di abbattere i confini della ragione della sua fede, provocatoriamente. Perentoriamente.

Ad attimi di silenzio seguì una cantilena vibrata nell'aria dallo schiudere appena delle sue labbra malvagie. Sembrava una filastrocca, una cantilena da bambini.

L'altro fratello si mosse per protesta, ma padre Ashton sapeva e lo fermò.

"No, fratello, non lo fare" mise una mano sul petto dell'altro, "gioca con noi come un gatto farebbe con un uccellino."

La cantilena si interruppe e l'angelo sorrise.

Vi furono attimi di silenzio. Lucifer sovrastava sugli uomini e le sue ali avvolgevano Eryn con innata delicatezza. Dal rosone, in alto sopra di lui, non filtrava più alcuna luce e la notte, con tutta la sua tenebra, era infine del tutto giunta.

"Piccolina piccolina, hai proprio il viso da bambina

Hai un sangue rosso rosso come il sole alla mattina

Alle parole di un qualcuno, tu ingenua hai creduto

E piano piano senza scampo, tu la tua anima hai perduto."

Lucifer cantilenò soave.

Padre Ashton trattenne una lacrima, sapendo che se l'angelo l'avesse notata scendere sul viso avrebbe aumentato il proprio compiacimento per la vittoria. In cuor suo, il monaco sapeva che la vita di Eryn era quasi certamente persa, ma non disperò perché per quanto potente e malvagio Lucifer potesse essere, non avrebbe mai rifiutato sfida, baratto e provocazione. E se tutto quello li avesse condotti fino al nuovo sorgere del sole, forse la giovane preda poteva essere in qualche modo salvata. Così il monaco prese la decisione di provocarlo.

"Credo in Deum, Patrem omnipotèntem, Creatòrem coeli et terrae."

Lucifer roteò su se stesso mostrando il fianco ai monaci. I suoi occhi si infuocarono e lo sguardo trafisse i loro cuori come una lama. L'ala che penetrava nel petto di Eryn si mosse nascondendo la giovane ragazza dietro di lui mentre le mani artigliate si chiusero in due pugni serrati.

"TACI!" la voce del male rotolò come un tuono nella stanza spegnendosi nel più cupo eco mai sentito.

Padre Ashton lottò per non trasalire al grido dell'angelo e proseguì coraggioso.

"Et in Jesum Christum, Filium ejus ùnicum, Dòminum nostrum, qui concèptus est de Spìritu Sancto..."

L'angelo sollevò il viso al rosone e si lamentò in un ringhio della sua gola, poi riabbassò il volto e fissò padre Ashton con collera. Un leggero rivolo di bava cadde sulla fredda pietra.

"Ti tolgo il cuore e ti faccio vivere senza, Ashton" gracchiò e rise, poi tornò serio in un battito di ciglia. "Non nominarlo, non ti serve, tanto qui non ci viene!"

"Natus ex Marìa Vìrgine, passus sub Pòntio Pilàto, crucifìxus, mòrtuus, et sepùltus: descèndit ad ìnferos" proseguì il monaco non curandosi di Lucifer.

Sapeva che questo atteggiamento lo avrebbe reso furibondo ed alla fine lo avrebbe portato ad un dialogo. Il diavolo cercava sempre un compromesso, che fosse sempre più vantaggioso per lui. La vittoria non era vittoria per Lucifer se non con l'inganno, e più grande era l'inganno, più sapore aveva il suo trionfo. E a questo lui non poteva resistere.

"La bibbia è un libricino, storiella di paese!" cercò di beffarsi di lui, "siamo esseri superiori e mio padre non ha mai pensato di mischiare la sua purezza con l'imperfezione di una donna qualunque".

Il monaco chinò il capo sentendo il furore accumularsi nelle note della voce di Lucifer. Padre Ashton giocava sulla forza del cerchio che lo tratteneva assieme all'acqua benedetta tutt'intorno a lui. La prigione era di salde ed invisibili pareti, altrimenti lui, assieme al suo fratello più giovane, sarebbe già morto.

"Tèrtia die resurrèxit a mòrtuis: ascèndit ad coelos, sedet ad dèxteram Dei Patris omnipotèntis: inde ventùrus est judicàre vivos et mòrtuos." cantilenò come faceva alla messa.

Le catene si tesero e l'ala di Lucifer si allargò in tutto il suo cupo splendore.

"Sono stanco di sentire il suo nome, non imparerete mai. Vi giudico io umani: stolti! Insignificanti corpi da macello, TACETE!"

Ed infine padre Ashton riuscì nel suo intento, ma ad un piccolo, caro prezzo. Lucifer si abbandonò alla collera e sbatté violentemente la sua ala dalla quale scaturì una innata forza ed un vento di tempesta che scaraventò entrambi i monaci contro il muro alle loro spalle. I loro corpi sbatterono sordi contro la pietra e le fiamme delle torce danzarono incrementando la loro forza, richiamate alla vita dal loro signore.

Padre Ashton tossì e si lamentò, il suo fratello più giovane gattonò appena poi si rimise in piedi aiutandolo a rialzarsi a sua volta.

"Credo in Spìritum Sanctum, sanctam Ecclèsiam cathòlicam, sanctòrum communiònem..." la voce era ancora graffiata da un po' di dolore ricevuto dalla botta, ma lo spirito lo fece proseguire.

"La vostra convinzione è pari solo alla vostra stupidità!" esclamò Lucifer.

"Remissiònem peccatòrum, carnis resurrectiònem, vitam aetèrnam. Amen" terminò il monaco.

"Non potete nulla contro di me" mormorò mellifluo l'angelo, "ora lei è mia. Liberami da questa piccola pozza sudicia Ashton, perché non lo fai?". 

Lucifer sorrise lasciando attimi di silenzio e scrutando coi suoi occhi rossi il monaco.

"Fai defluire quest'acqua, ne parliamo io e te. Al tuo amichetto unisco la spina dorsale con quella di un bue e lo faccio correre per mezza Scozia!" esclamò scoppiando in una risata malvagia.

Padre Ashton lo guardò e fece appello a tutta la propria fede per non cadere nella disperazione. Il suo nemico era più potente, e per quanto egli avesse potuto pregare, al termine di quella notte una nuova anima sarebbe stata conquistata dal male. Si sentiva perdente, anche se tutta la forza vi aveva messo.

Era quello dunque il prezzo che stava avanzando Lucifer, il monaco lo aveva chiaramente capito. Ne parliamo io e te, aveva detto. Non v'era dubbio alcuno.

L'alba non poteva più essere attesa, perché l'angelo avrebbe ucciso Eryn prima. La teneva sospesa tra la vita e la morte, ma padre Ashton sapeva che se fosse riuscito nell'intento di portare la giovane donna oltre il cerchio dell'acqua benedetta forse si sarebbe salvata. Nulla di malvagio poteva uscire dal cerchio e le ferite di Eryn si sarebbero rimarginate, almeno in parte.

"Me per lei" disse padre Ashton.

Lucifer sorrise e richiuse la sua ala, ma lasciando l'altra a nascondere la sua preda. Ci pensò, per lunghi attimi ed il monaco sapeva che anche se avesse accettato vi sarebbe stato un inganno nell'inganno per cercare di avere tutte e due le loro anime. Ma sentiva di aver speranza, perché l'angelo, forse, non stava tenendo conto di qualcosa di fondamentale. La fede ed il sacrificio.

"Ci penso". Lucifer si fece d'atteggiamento prezioso.

Stava solo stuzzicando il monaco, stava saggiando la sua convinzione ed il proprio convenire.

"Sono anni che brami di torturarmi, non è vero? Lucifer" disse padre Ashton.

L'angelo tacque e gli voltò le spalle racchiudendo Eryn in un delicato guscio con le ali. Poi il monaco mosse un passo che lui indubbiamente sentì. 

Lucifer si portò nel buio e le catene si lamentarono, fredde nel loro suono di costrizione.

"Quanti anni sono Lucifer" lo invogliò, "venti?"

Silenzio.

"Quante preghiere sono venuto a dirti, per farti tacere".

Immobilità.

"Quante notti abbiamo condiviso, eh...Lucifer" proseguì il monaco, "non le hai scordate, lo sappiamo entrambi."

L'angelo era immobile, adorava sentirsi corteggiato nell'attesa dell'inganno.

Padre Ashton si avvicinò sempre più, fino a quando non fu a mezzo passo dal cerchio. Non gli rimase che prenderlo per la gola e così immerse un piede nell'acqua benedetta. Era vicinissimo.

Lucifer voltò il capo lentamente, i suoi capelli lunghi filtravano il rossore del suo guardo.

"Ventiquattro anni" sentenziò, "Una goccia nel mare eterno del tempo."

L'angelo si voltò e si avvicinò al monaco, ma nascondendo ancora Eryn con l'ala dietro le proprie spalle. Si chinò, ed i loro respiri trasformati in condensa si poterono confondere tanto erano vicini. I rossi occhi fissarono padre Ashton.

"Me per lei, Lucifer".

Sapeva che non avrebbe rifiutato.

"Si,ci sto...padre Stolto" gracchiò.

Decisione era quindi presa, il sacrificio si sarebbe compiuto. Padre Ashton sospirò ed in cuor suo iniziò a pregare perché la sua fede potesse salvarlo. Forse vi era ancora una speranza, un qualcosa di cui Lucifer non stava tenendo conto. Vi era una speranza che il male potesse essere quella notte ingannato.

L'ala di Lucifer si mosse fino a portare Eryn tra lui e padre Ashton, poi, con un secco movimento, sbatté il corpo della giovane donna sulla pietra del cerchio. La punta piumata di grigio era intrisa di sangue e quando si staccò dal petto ella emanò un sospiro, quasi fosse di sollievo.

Gli occhi di Eryn erano vitrei, rivolti al soffitto. Non si muoveva, ma respirava grazie a qualche legge oscura e sconosciuta. Strane forze agivano in quel cerchio.

"E' qui, vieni a prenderla vecchio" disse Lucifer piegando appena il capo di lato in tono falsamente sincero.

Padre Ashton non si mosse e sostenne lo sguardo rosso fuoco dell'angelo per lunghi attimi.

Ci fu del silenzio e dell'immobilità al termine dei quali un'ala sferrò un lieve colpo al corpo di Eryn, facendola rotolare per metà oltre la linea del cerchio disegnata dall'acqua benedetta.

"Che tu non possa pensare che io non sia di parola...padre Stolto Ashton" sussurrò.

"La tua parola è sempre stata ambigua, se io entro, tu prenderai entrambi" disse il monaco.

"Suvvia monaco, attraversa il cerchio e la spingo fuori" propose Lucifer, ma il suo ghigno si allargava lentamente, "prometto che faccio piano, piano, piano".

L'ala si mosse ancora e spinse più in fuori Eryn dal cerchio, con forza bruta, tanto che la giovane lasciò andare un lamento di dolore.

Padre Ashton sudava. Come poteva aver la meglio su Lucifer? Era più forte, più rapido, più potente e con poteri a lui non concessi. Il vecchio monaco non aveva abbastanza forza dalla sua per entrare nel cerchio e gettare fuori il corpo di Eryn prima che l'angelo lo raggiungesse. Poi un nuovo e debole barlume di speranza si accese nei suoi occhi.

"Fratello, raccogliete la povera piccola Eryn, tiratela fuori dal cerchio" disse voltandosi appena verso il suo confratello. 

In quel mentre le rosse iridi di Lucifer saettarono verso il monaco ed il suo sguardo bastò come monito a non avvicinarsi. La sua ala si posò sul corpo di Eryn pronto a trattenerla.

"Padre Stolto Ashton può, tu no!" gracchiò.

Ma la distrazione dell'angelo era stata voluta dal vecchio monaco e dandogli le spalle per quei pochi istanti gli bastò per sciogliere la croce che portava al collo dal cordino. La impugnò come una piccola arma, un'arma di fede, poi tornò ad affrontare Lucifer.

"Sia come vuoi Lucifer" disse padre Ashton soppesando le parole. "Hai vinto!"

Quel proseguire fece accecare l'angelo di gioia malvagia, poi tutto avvenne in pochi attimi.  Padre Ashton attraversò il cerchio e Lucifer si mosse per afferrarlo al collo con le mani artigliate, ma il vecchio monaco protese la croce verso di lui, ed un passo bastò perché il simbolo di Gesù toccasse le labbra schiuse in un malefico ghignò. E lo toccò.
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